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	Saluti e ringraziamenti
	Buongiorno a tutti. Innanzitutto voglio ringraziare i colleghi presenti, i dirigenti delle scuole che hanno aderito a questo importante seminario organizzato dal Cidi di Milano che ha al centro la riflessione sul recupero dei debiti scolastici, iniziativa che, per l’ampia partecipazione, è andata al di là delle nostre aspettative.

Questa larga partecipazione dimostra che abbiamo saputo cogliere un bisogno vero che emerge dalla scuola e dagli insegnanti di avere un luogo di riflessione, di confronto su una questione complessa come questa del recupero, decisiva per elevare la qualità dei processi formativi. E di ciò la scuola è consapevole.



	Le chiavi di lettura della questione “recupero” 


	Ed è proprio su questo binomio, del recupero per il successo formativo che è organizzato il nostro convegno, binomio che è una delle chiavi di lettura di questa iniziativa.

Al termine recupero vogliamo infatti attribuire un significato positivo, una funzione formativa. Per noi il recupero non può essere un intervento sporadico, occasionale, ma un processo inserito nel curricolo, visto come attività ordinaria di accompagnamento, di rafforzamento e di consolidamento delle competenze, finalizzato ad elevare la qualità dei processi formativi.

Solo così si può ridurre l’insuccesso scolastico. Ed è proprio questa, elevare la qualità dei processi formatici, una delle ragioni che ha portato il CIDI a organizzare questo seminario su uno dei nodi centrali, non risolti, del nostro sistema di istruzione e che riguarda l’alto tasso di insuccesso che si rileva soprattutto nei primi due anni della secondaria superiore.

E proprio per quel segmento di istruzione i dati dell’OCSE ci collocano agli ultimi posti in Europa per le competenze matematiche e di lettura. Così come siamo a tutt’oggi ben lontani dall’obiettivo di Lisbona di ridurre al 10% il tasso di dispersione entro il 2010. 



	“Emergenza educativa”
	Se siamo di fronte a un’emergenza educativa, come è stato sottolineato in questi giorni da molti giornali, allora la problematica del recupero non riguarda solo la scuola ma è un problema più generale che riguarda la crescita culturale, civile e sociale del nostro paese



	Il Decreto 80 e l’OM 92 strumenti importanti 

per l’autonomia scolastica


	Certamente siamo consapevoli che non bastano i decreti per risolvere il problema della dispersione; tuttavia il DM n. 80 e l’OM n. 92 sul recupero dei debiti rappresentano un’occasione, uno strumento importante per responsabilizzare la scuola. Infatti nell’OM si dice che le istituzioni scolastiche hanno l’obbligo di attivare interventi di recupero nell’ambito della propria autonomia. La scuola cioè è chiamata a mettere in campo tutti gli strumenti organizzativi, pedagogici, professionali per far recuperare i debiti agli studenti, richiamando anche le famiglie alle loro responsabilità. 

Siamo di fronte a una valorizzazione importante dell’autonomia in quanto compete all’autonomia delle scuole trovare le modalità organizzative per realizzare gli interventi di recupero.



	No azione isolata
	Voglio però sottolineare che la strategia di recupero indicata nel DM non può essere vista come azione isolata, ma va collegata ai processi di cambiamenti normativi in atto nel nostro sistema di istruzione, in particolare

alla legge che innalza l’obbligo di istruzione a 16 anni,

al rinnovamento degli impianti culturali

alla riforma degli ordinamenti degli istituti tecnici e professionali.

Recupero dei debiti, innalzamento dell’obbligo di istruzione, nuovi impianti curricolari organizzati per competenze fanno parte dello stesso progetto finalizzato a combattere la dispersione e ad elevare la qualità del nostro sistema educativo.



	No riedizione degli IDEI…
	Dobbiamo però chiederci quale recupero? Non può essere una riedizione degli IDEI, una mera riproposizione nozionistica dei contenuti che lo studente non ha appreso. Pensiamo invece a un’attività che deve puntare a recuperare motivazione r interesse per le tematiche oggetto di studio, fornire metodologie innovative, sviluppare conoscenze abilità e competenze. 

In altre parole è necessario spostare l’attenzione sulla prevenzione, movendosi in linea con le nuove indicazioni per il curricolo previste nel Regolamento sull’obbligo di istruzione, dove c’è un forte richiamo allo sviluppo di competenze culturali e di cittadinanza.



	…ma occasione 

per 

ripensare 

la didattica
	Deve essere un’occasione per ripensare l’organizzazione della didattica, oggi basata su un modello troppo rigido, incentrato prevalentemente sulla classe e sull’insegnamento, per sperimentare una didattica più flessibile, basata sulla personalizzazione, che individui nuovi ambienti di apprendimento, al di là della classe.

 

	Il CIDI 

per 

le scuole
	La scuola non può essere lasciata sola ad affrontare questo compito: ha bisogno di supporti in termini di formazione, di innovazioni metodologiche, di nuovi strumenti, materiali, modelli organizzativi. Servono servizi di supporto all’interno delle singole istituzioni ma soprattutto di rete, in rapporto col territorio e col sistema della formazione professionale: co-progettazione, monitoraggio e supporto on line trovano nella rete una più efficace collocazione.

E’ su questo terreno che il CIDI vuole dare il suo contributo mettendo a disposizione delle scuole le proprie risorse, la propria esperienza e i materiali elaborati in questi anni, che abbiamo voluto raccogliere nel libro pensato per questa iniziativa, dal titolo emblematico “L’obbligo di apprendere”. Strumenti e modelli per il recupero, edito da Franco Angeli.

Il libro, curato da Tiziana Segantini,  si configura come strumento di lavoro in quanto scritto dagli esperti, dai insegnanti, dagli studenti coinvolti nei progetti gestiti dal CIDI.

L’impianto di questo seminario, le relazioni della mattina e i lavori di gruppo del pomeriggio sono pensati come aiuto concreto alle scuole e ai docenti impegnati in una sfida importante.

Mi fermo qui e dò la parola al Direttore  dell’USR……


